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pctlncoli 

Il caso Cosa succederà nel 
mercato dello spettacolo dopo it 

passaggio di mano tra la Gaumont 
e la «major» USA Cannon? 

Cinema 
Nastassia Kinaki e Keith Carradine in «Gli amanti di Maria», nel tondo a sinistra Bo Darek in «Bolero estati», sotto Oanial Toscan 
du Plantier 

ROMA — Gaumont, ultimo 
atto: con 23 miliardi di lire, 
un pugno di dollari, gli ame
ricani comprano le sale cine
matografiche più importanti 
d'Italia. Per la prima volta 
Hollywood, attraverso una 
casa.di distribuzione, mette 
radici nel nostro esercizio. Si 
chiamano Yoram Globus e 
Menahem Golan, la loro so<< 
cietà si chiama «Cannon ci
nematografica», quella, per 
stare a titoli di stagione, di 
Maria's lovers e Bolero 
Eriasy. Tre giorni prima di 
Capodanno, il 28 dicembre, 
hanno firmato con i proprie
tari della decaduta major 
italo-francese una «lettera 
d'intenti* per l'acquisto della 
cinquantina di sale di pro
prietà, gestite o programma
te dalla società, una lettera 
accompagnata, sembra, da 
una caparra di 5 miliardi di. 
lire versata in una banca pa? 
rigina. 

Se l'accordo verrà perfe
zionato e concluso, dunque, 
nel giro di un paio di mesi il 
marchio della margherita 
che ha presentato a Natale i 
suoi due ultimi film di suc
cesso Colton Club e Bertoldo, 
smaltirà i pochi titoli che ri
mangono in listino, poi 
scomparirà nel nostro mer
cato. Specifica Mario Anni-
balli. presidente della Gau
mont Italia: «Globus e Golan 
sono interessati solo all'eser

cizio. Praticamente a tutte le 
nostre sale tranne quella di 
Palermo e Firenze. Due città, 
queste, d'altronde, che già 
noi avevamo intenzione di li
quidare dal. nostro circuito, 
perché del tutto passive. Alla 
Gaumont resteranno, alla fi
ne, 11 solo 26% delle azioni 
degli stabilimenti della Safa-
Palatino e un locale romano, 
l'Open Gate.. 

Se questa sarà la fine della 
Gaumont l nuovi proprieta
ri, da parte loro, sembra che 
abbiano intenzione di proce
dere su un doppio binario: 
impegnandosi In prima per
sona nell'esercizio e serven
dosi di una distributrice ita
liana, la IIF di Fulvio Luci-
sano, per piazzare i propri 
film sul mercato. 

L'operazione non avviene 
ih modo indolore. Il persona
le della Gaumont è già^ceso 
in agitazione: il passaggio al
la Cannon significherà fra 
l'altro la liquidazione di cir
ca cento fra i 250 dipendenti. 
Ma li sindacato unitario, la 
FULS,' come si leggeva nel 
comunicato che abbiamo 
pubblicato ieri, accusa An
che il governo di una politica 
fallimentare per l'industria 
cinematografica nazionale, 
di una -strategia subordina
ta, da paese «colonizzato». 

Per gli autori parla Miche
langelo Antonioni che non 
lesina i termini duri e definì-

E la Gaumont 
va in serie B 

«L'ala o la coscia», -Papà fa resistenza». «Marcia all'ombra»: 
questi sono i titoli con cui Christian Fechner ha costruito la sua 
fortuna P, in Francia, la sua recente leggenda. È, Fechner l'uomo 
nuovo che Nicolas Seydòux, presidente della Gaumont, ha chia
mato a dirigere il nuovo corso della multinazionale cinemato
grafica. In secondo piano, invece, dai primi di dicembre, è passa
to Daniel Toscan du Plantier, il direttore di questi ultimi dieci 
anni. Fechner, arrivato sui mercato con la produzione della 

: serie dei Charlots, è considerato a Parigi l'inventore di un cine» 
ma che, attualmente, rendo oro: il «cinérna-café-théàtre», un 
repertorio e uno stile che attinge dialoghi, soggetti, attori, dal 
palcoscenico leggero. 

Fechner è stato nominato direttore di una nuova filiale della 
Gaumont. la «Studio-, che si affianca alla «SA*, alla «Intcrnazio» 
nal» e alla «Associés». La «Studio» ha il compito di reinventare la 
strategia di produzione e distribuzione di una società che. nei 
dicci anni di gestione Toscan, ha visto troppi conti in rosso. Du 
Plantier, ex-compagno di liceo di Seydoux, da questi sostenuto 
ciecamente fino a pochi mesi fa, è stato l'uomo del film «d'auto
re, sperimentale, europeo, di grosso impegno»; della risposta 
«culturale e spettacolare» al cinema americano; della «diversjU* 

' cazione multimediale» (editoria, mass-media, musica); é dell'e» 
• spalisene all'estero, in Italia, v$\; Braslr* attraverso accordi e 
fondazióne di filiali. Uri ù.ómo fche però; in Francia e stato di 
recente accusato da sinistra d« «megalomania, volgarità, «oprar» 
valutazione del ruolo del produttore in confronto a quello degli 
autori». Questa sua linea, compromessa dalla legge antitrust di 
JacK Long, fallita sia in Italia (crack Rossellini) che negli USA 
ora è stata bocciata anche da Seydoux. Il quale ha deciso d.1 
tagliare i «rami secchi» all'estero, e rinforzare le basi della Gau* 
mont in Francia, Come? -Rifiutando di produrre film di serie 0, 
che rendono solo a breve termine *-~ sono i propositi di Fechner 
—. Sfuggendo come la peste anche le opere d'autore colossali e 
non redditizie. Avendo una sola parola d'ordine: film veramente 
popolari. Cioè film di serie A sia per quanto riguarda l'impegno 
produttivo e di idee che per il lorofendimento sul mercato*. 

sce il tutto «una vergogna». 
•Il governo — commenta 
Antonioni — doveva interve
nire. i ministri dovevano fa
re di tutto per non far uscire 
di scena l'Ente cinema, 51 è 
persa un'occasione d'oro per 
allargare il raggio d'azione 
del cinema di stato, che ri* 
mane una delie ultime possi
bilità di realizzare film nel 
nostro paese, Non si può 
continuare a trascurare una 
attività produttiva che ha 
dato all'Italia molto più lu
stro di qualsiasi ambasciato» 
re». 

Di vendita in vendita, nel
le mani di Golem e Globus, 
finisce . dopo una decina 
d'anni quello che era l'antico 
circuito di Stato, PECI. Sale 
svendute per un miliardo e 
mezza una decina d'anni fa e 
che costituirono proprio le 
fondamenta dell'effimero 
«impero Rossellini». E il capi
tale che si tentò, quest'esta
te, di far tornare nelle mani 
pubbliche; cioè In quello del
l'Istituto Luce, sborsando 26 
miliardi in cambio del 51% 
delle anioni dell'Intero pac
chetto Gaumont, «Una trat
tativa fallita per la lentezza 
con cui è stata condotta, per 
gli impacci, la prudenza di
ciamo pure, che rende lo sta
to tardo, non In grado di 
competere con l'agilità del 
privati, sottolinea Annlballl-

Lui, «presidente della cri
si», ha vissuto nell'84 un an
no difficile: in febbraio il pri
mo spettro della liquidazio
ne, con le voci di un ingresso 
del Rothschlld, Poi, m ago
sto, un'altra «lettera d'inten
ti»: quella firmata appunto 
con Mario Santucci, presi
dente de? Luce e destinata a 
non concretizzarsi per il di
niego del ministro delle Par
tecipazioni Statali, Darlda, 
che non diede mal 11 là al fi
nanziamento- Ma la vera cri
si, dopo un anno di gestione 
di questa Gaumont non più 
aggressiva, non più «creati
va», ma in piena débàcle, è 
arrivata quando anche la ca
sa-madre ha cominciato a 
fare un po' di conti e ha deci
so di tirare l remi in barca-
Realizzati i costi della politi
ca di Daniel Toscan du Plan
tier, una strategia «d'autore* 
e di prestigio costellata dai 
Fellini, dal Bergman, dalle 
operazioni-suicide alla Bei-
ncix, Nicolas Seydoux, il 

Cresidente, ha deciso di cam-
iare registro. Sia all'inter

no, puntando su un uomo 
nuovo, il mago della produ
zione «popolare» Christian 
Fechner, che all'estero, eli
minando una volta per tutte 
l rami secchi. Per questo, in 
Italia, prima di capodanno. 
è arrivato l'ordine di trattare 
con la Cannon, un'acquiren
te rimasta disponibile, che 
?;ià si era fatta viva due mesi 
a. 

Quali saranno ora, in con
creto, le intenzioni dei futuri 
proprietari? Nella sede ro
mana della Cannon 11 porta
voce italiano di Golem e Gio-* 
husi -John Thompson, è irrtk 
peribile, Da due giorni, si C 
trasferito alla sede della Sa-
fa-Palatmo per condurre in 
porto l'accordo, Secondo An-
nlbalil il futuro non sarà poi 
tanto, nero: «si tratta di im
prenditori diversi dalla me
dia hollywoodiana, più sen
sibili alia cultura europea. 
s e che vogliono ristruttura
rti le sale, riammodernarle, 
trasformarle in muitisale. 
Almeno non vogliono tra
sformarle in supermercati». 

Maria Serena Palieri 

Festival In 
mostra a Cuba 

Eccoi 
film 

verità 
nati in 

America 
Latina Glauber Roche 

... Nostro servizio ..,••• 
L'AVANA — Si è appena concluso a L'Avana il VI Festival del 
nuovo Cinema Latino Americano, con la partecipazione di 32 paesi 
e ben 250 Film. Attraverso svariati filoni (da quello della testimo
nianza a quello sociologico, dal politico al narrativo, dal contempo
raneo allo storico) tutti i film e documentari si sono concentrati . 
nella ricerca di una identità culturale nazionale e continentale che 
da quasi un secolo, tra regimi dittatoriali di destra e penetrazione 
nordamericana ed europea, è andata via via perdendosi in tutta 
l'America Latina, In realtà al di là delle tre «scuole» cinematografi
che considerate ormai storiche, cioè quella cubana, la argentina e 
la messicana, si può dire che il cinema latino-americano è nuovo 
proprio in questo senso: perché per la prima volta, negli ultimi 
anni, non appare più legato a coproduzioni o addirittura a produ
zioni totalmente straniere, ma emerge come prodotto nazionale 
originale. 
.- E naturalmente un cinema anticonformista e radicale, all'inse
gna della denuncia di atrocità, abusi e vite disperate. Cosi vediamo 
storie di vita quotidiana, come nelle pellicole venezuelane e colom
biane; storie e documenti di fatti tragici attuali, come in quelle che 
arrivano dal Nicaragua e dal Salvador, oppure di imperialismo 
culturale selvaggio come nel film «Messicano, tu puedes», tutto 
incentrato sui problemi dell'imposizione attraverso la televisione 
di un consumismo straniero e «alieno* alla vita quotidiana. 

Certo è un cinema ancora povero, in fondo didattico, ma che ha 
preso coscienza dell'influsso di questo mezzo sulla cultura di mas
sa, e già si sforza di salire oltre questo primo gradino per andare 
verso il lungometragio, più complesso e raffinato sia nelle tecniche 
che nel messaggio, più avanzate in questo senso appaiono le scuole 
cubana, argentina e brasiliana, L'Argentina ha presentato delle 
ricostruzioni storiche, ben realizzate e dirette come «Camila», per 
la regia di Maria Luisa Bemberg, rievocazione di una passione 
•proibita» nella metà de) secolo scorso, tra una giovane donna 
dell'alta borghesia ed un giovane prete, che culminerà nella fuga 
della coppia; o come «Assassinio al Senato», di Juan Jos Jusid, un 
film insieme giallo è d'inchiesta e politico, che racconta dell'assas
sinio di un senatore che aveva scoperto e denunciato intrighi di 
tipo mafioso con le compagnie inglesi di esportazione. Da ricorda
re anche il crudo film brasiliano «Memorie dal carcere» di Nelson 
Pereira Dos Santos, ambientato negli anni trenta, storia di un 
cronista incarcerato dal dittatore Vargas per attività comuniste, 
che riesce a far circolare le sue « Memorie, grazie all'appoggio ed 
alla complicità dei più diversi carcerati. 

È, nel complesso, una ricerca di radici storico-culturali e nel 
contempo estetica e tecnica che colpisce ancor di più se si pensa 
che proviene da paesi dove fino a qualche tempo fa la cinemato
grafia non esisteva, in quanto gli autori erano tutti perseguitati o 
esiliati e la problematica della identità culturale nazionale era 
vista, e lo è ancor oggi dai regimi di destra, come pericolosa e 
sovversiva. 

La scuola cubana merita un discorso a. parte. Dopo 25 anni di 
attività, questa cinematografia copre con classe molti campi 
espressi, dal documentario al cinema di animazione, al cinema 
inchiesta, alla narrativa, alla commedia satirica, un nuovo genere 
che va moltissimo, anche per le miglioratacóndizioni di vita-1 film 
presentati durante il Festival sono stati tutti degni di nota, ma 
ricordjamosoprattutto «Ameda. e «Cecilia* (quest'ultimo presen
tato « Cannes '84), entrambi di Humberto Sp|as, con ricostruzioni 
storiche mirabili e puntuali: e tutto il nuovo filone della commedia 
iniziato con «Habanera» di Pastor Vega, presentato in prima mon̂  
diale alle «Giornate della cultura cubana» di Venezia nel maggio 
scorso, -

L'interesse internazionale attorno al Festival I stato conferma* 
to dalle molte e folte delegazioni di tutti i paesi dell'America 
Latina, dell'Europa (tra cui la Spagna con Carlos. Saura) ed anche 
dagli Stati Uniti (con Dennis Hopper). Tra i tanti premi ce n'era 
anche uno per i migliori manifesti pubblicitari, assegnato da una 
giuria presieduta da Quino, il famoso disegnatore satirico creatore 
di Mafalda-

Roberto Fontanarl 

*«*• 

guarda al cambiamento 

Campagna abbonamenti 1985 
Il libro in omaggio 
«La via di Armageddon» 
Documenti dell'età nucleare 

a cura dì Fabrizio Battistelli, 
Carlo Bernardini, 
Gianluca Devoto. 
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